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AMMINISTRATONE CIVILE 

COMLTA W STATO 
Sezione Legislativa. 

È stato compilato un progstlo di legge su la spropria-
zione coattiva do' torreni por la pubblica utilità. 

È stato pure compilato un altro progetto ai ie66» « 
fine di comporre il libero esercizio del dritto di proprietà 
fondiaria urbana con i bisogni della crescente popola­
zione. 

L» Bilancia in questo stesso numero si occuperà del 
fitto delle case in Roma, proponendosi di portareanch'essa 
qualche lume in cosiffatto argomento. 

La stessa Sezione- Legislativa si prepara a discutere 
se , e in che modo, convenga imporre una tassa mobiliare 
sopra l'esercizio dello professioni e delle arti, sopra i 
censi, i crediti fruttiferi e altrettali sorgenti della ric­
chezza. 

Seitont delT Amministratione Interna. 
Quella Sezione ha compiuto il progetto di regolamento 

interno per la Consulta di Stato che deve essere discusso 
quest'oggi nella quarta adunanza generale. Possiamo as­
sicurare che in un articolo del medesimo regolamento si 
propone la pubblicità de'processi verbali. 

Pubblicità delle Conferenze 
DELLA CONSULTA DI STATO 

ARTICOLO II. 

Crediamo avere dimostrato nell'articolo precedente ebe 
la Pubblicità degli atti della Consulta di Stato è utile, 
ma non sufficiente, e che la Pubblicità delle conferenze 
o sia de' dibattimenti e necessaria al pieno e sicuro con­
seguimento del fine, per cui dalla sapienza di Pio IX que­
sto venerando Consesso fu statuito. 

Ora sciogliamo alcune obbiezioni che si potrebbero muo­
vere contro la nostra proposizione. 

E prima si oppone che se il Pubblico fosse ammesso 
alle conferenze della Consulta, potrebbe formarsi e asso-
lidarsi a poco a poco, rispetto a qualche quìslioue, una 
opinione pubblica diversa o contraria a quella, che, ri­
spetto atta questiono medesima, i Consultori fossero dis­
posti e propensi a stabilire : con che verrebbe iu un 
certo modo ad essere menomata o inceppata quella intc­
riore libertà che nelle sue deliberazioni deve aver sem­
pre una Camera , un'Adunanza. Rispondiamo nettamente 
che ciò può seni' altro avvenire, ma che ciò non invtppa 
ni menoma la Utertà dell'Adunanza, né porta negli atti 

della medesima una influenza indebita o inammissibile. 
Allo Camere, alle Adunanze, ai Consigli di questa spe­
cie , siccome ti la Consulta di Stato, la libertà dell' azione 
e della discussione viene conferita, non perchè faccia di 
essa un improvido e capriccioso esercizio ; conio chi di­
cesso « io voglio perché voglio » o veramente « io voglio 
perché sono signore assoluto degli atti miei » ; ma si è 
stala conforila perche di essa si serva secondo In ragione 
generale del botto e a vantaggio della comunanza civile. 
Ammettiamo dunque il caso che ammettono gli avversar)-: 
egli è possibile, anzi probabile; e poniamo questo di­
lemma. 

Lu opinione pubblica che si e formata, rispetto ad 
una quistione, e che si manifesta co' discorsi, con gl'in­
dirizzi , con la stampa periodica , questa opinione pub­
blica , contraria alla opinione della Consulla di Stato, o 
e fondata, razionale, conveniente, o non e : so (lessa 6 
fondata , razionale, conveniente, nò la Consulla abbia 
modo di scrollarne le basi e d'infermarne le prove, sarà 
una gloria per la medesima, sarà una testiGcazione d'a-
mor patrio, sottoporre a nuovo sindacalo la questiono 
controversa, portare su tutti i lati , e lo attenenzt, e i 
a l i» .*»». * ..*» .» —.M«™.,jpn0piùmstur» 
e più pesata : sarà una gloria per la mrai»»...- , 
stificazitme dJ amor patrio ritrattare la propria opinione, 
trovata falsa o imperfetta, per adottare la opinione pub­
blica, trovata vera e completa. La Consulla di Stalo non 
fu chiamala ad esistere, perchè i membri della medesima 
facessero vana mostra d'ingegno o perdio promuovessero 
i vantaggi più presto di un municipio o dì un distretto 
o di una provincia che di tutto lo Slato, ma sì perchè 
con lo ingegno e con la esperienza loro giovassero la 
Cosa Pubblica , e concorressero a migliorare le condizioni 
tociuli ed amministrative di tutti i popoli, che sottostanno 
all' imporo politico delle somme chiavi. Forse importa 
che la luce radiante della sapienza civilo, cho la Con-
sulta spargerà sopra le materie o le controversie di Stalo, 
sia congenita, sia connaturale, sia propria dì lei e da lei 
provenga, siccome da sorgente, o puro sia avventila, 
estrinseca , sopraggiunta, e a lei sì derivi e si trasfonda 
dalla opinione degli altri cho non appartengono alla Con­
sulta medesima , dalla opinione pubblica , e poi raccolta 
per suo mezzo e divenuta più solenne si diffonda sopra 
la social comunanza i1 No , siamo certi, non vorranno i 
Consultori, spogli conte devono essere o conio sono, 
d'ogni anticipalo giudizio, d'ugni parzialo considerazione, 
d'ogni veduta d'interesso municipale, non vorranno ripu­
diare una opinione, una dottrina, una massima statuita 
dal Pubblico, quantunque- giusta , vera e lodabile , sol 
perchè la formola enunciativa di questa massima o dot­
trina od opinione non fu ritrovata dal loro intelletto o 
perchè avversa le primitive loro risoluzioni ; di ciò siamo 
certi. 

Che se la opinione pubblica , contraria por ipotesi 
a quella de' Consultori, non fosse fondala, nò razionale, 
né conveniente, o però da' medesimi non fosse seguita, 
ciò non dovrebbe eccitare alcun conflitto né alcuna 
querela. 

Quando diciamo opinione pubblica in questi affari che 
risguardano lo Stato, noi non intendiamo questa determi­
nazione o predicalo di pubblica in tutta I' ampiezza di cui 
può essere capace la parola in astratto, ma sì la inten­
diamo iu quell' ampiezza misurata di cui può essere ca­
pace la parola in concreto, osia applicata al soggetto e 
all'oggetto. Spieghiamoci più chiaramente. Qui non si 
tratta di convinzioni morali o di senso comune, né di ma­
terie facili e poste nel mezzo : si tratta di questioni d'un 

ordine molto elevalo, d'un ordino intellettuale : si traila 
di questioni di Stalo o di amministrazione. In mi paese 
ove é antica ed accessibile a tutti la discussione, in un 
paese ove la vita politica 6 malum, il popolo può for­
marsi , se non di tutte, almeno di molte questioni di 
Slato, una opinione propria, vera o non vera, che si 
chiamerà opinione pubblica a popolare : ma in un paese , 
siccome il nostro, ove In discussione pubblica degli af­
fari non è cominciala cho su i giornnli o da poco tempo, 
ove novella e quasi bambina è la scienza e la vii,-» poli­
tica , non è possibile ancora cb« il popolo si fornii un.t 
opinione propria sopra le quMioni di slato e di ammi­
nistrazioni! intcriore. Ciò sarà noli' avvenire. Intanto 1» 
opinione clic noi abbiamo chiamata pubblica, sopr'affari 
e controversie legislative , militari, amministrative, eco­
nomiche , non potrà formarsi che da' sapienti, dagli,uo­
mini {l'affari, dal giornalismo. Per dire un esempio, é 
possibile che il popolo si formi una opinion» propria in­
torno a' modi di ammortizzare il debito dello Slato o di 
compilare una legge sulla spropriazionq coattiva? ma si 
la formeranno i sapienti, gli uomini d'affari, il gior­
nalismo. 

Questa opinione pubblica intesa nei dotto modo e cjtn-

detto che quando sia trovata falsa, irrazionale, inconvenovar-
lc,non può far pregiudichi alla raedcsimaConsulta. Essendo 
acce-;libili al Pubblico le discussioni, i sapienti, gli uomi­
ni Xaffari, il giornalismo, in somma quella maggioranza 
della parte istruita del popolo ebe avesse, enunciata a difesa 
unaopinionc, la ritratterebbero u la riformerebbero: mercec-
ebù avrebbero comodo ed opportunità di pesar le ragioni 
che sarebbero addotto dalla Consulta per informate |» loro 
opinione e stabilire la propria, ragioni che sono alcuna «ol­
la intime, riposte e non pensabili da chi stasscne a casa, e 
non siede al limoni- del pubblico reggimento. E ciò basti u 
rifiutare la prima obbiezione. 

Havvene un'altra, ed è la poca pratica che hanno o posso­
no avere alcuni consultori di ragionare in pubblico. 

Al che risponderemo in breve, che non essendo fra noi 
educazione parlamentaria, il Pubblico non si riprometto 
che tutti i consultori o il più di loto abbiano una eloquen­
za pari a quella di Thiers o di Berryer; che fa forza e l'ag­
giustatezza degli argomenti, l'ordine , la perspicuità val­
gono qualcho cosa di più che le eloquenti aringherieT e che 
non vi ha uomo di studio o di affari, il quale dopo avere 
esaminata una questione iu privato, non sappia parlarne in 
pubblico criticamente e lucidamente quantunque povero di 
parole, e cho lo esercizio di un anno, emenda il difollo del­
la educazione primitiva. 

Resta a sciogliere la terza qttislionc, vale a diro, se 
la pubblicità de' dibattimenti di bba essure aisolula e 
perpetua, o limitala e temporanea. Rispondiamo in podio 
parole. E prima noi crediamo che tato i dibattimenti 
delle adunanze generali , ove si portano le materie già 
disposto e ventilate nello adunanze parziali dallo sezioni 
rispeltive, debbano essere pubblici, non già i dibattimenti 
delle slesse adunanze parziali. Dunque questa pubblicità 
che noi domandiamo, avrebbe luogo, tutt'al più, due volte 
il mese. 

Poi, quantunque, parlando in genere, noi non vogliamo 
il segreto nelle cose governative, ciò non pertanto cre­
diamo ebe alcuna volta il segreto possa giovare e ve­
ramente giovi per la piena trattazione di certi «/fari, e 
per la libera proposta di certe riforme: i quali se fossero 
noti a! Pubblico, potrebbe insorgere un conflitto per 
parie di coloro che si credono pregiudicati o negletti nel 
nuovo ordinamento della cosa pubblica; e questo eoa-
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calci, lull e materiali d'ogni specie: tutto vi sì trova in 
abbondanza. Qunlo copia di ricchezze!... Tesori che sono 
npjsrli n tutti, e cho nbn si sa per quol magia nessuno ardi­

sce di toccare. E purché mai? Acque eleggi : ecco a senso 
mio le cose, la mancanza delle quali deserta le nostre cam­

pagne. Una regolare Condoltora di acrjlie, delle quali pure 
abbondiamo, lo arricchirebbe Tuor misura. Poche leggi 

, toh cui potassero* reggersi i nostri campagnuoli lo popo­

lerebbe. •„• 
^­.^U a dir qualcbjfjgpn piùjmin^Iam|ntei'u|llc due accennale 

mancanze, a me pare che la prima niente tolga all'incomin­

ciamenlo della colonizzazione; basta scegliere, come savia­

mente fate, UQ luogo prossimo a qualche corrente. Quindi 
ItnWnjO a tale diffltollà non testa (he invocare provvidenze 
|,erla prosperità avvenire. 

La secondo poi è jadicale.. Lnostri, popolani adi alla 
campagna, non SODO ne.muti ueli, né docili >• né.socievoli 
coinè coloni, ma sì bene feroci, facinorosi e brutali, poco 
men che a ss «ssini Niente può sopra di essi né la persuasione, 
né la dolcezza , né la forza islessa. . . Essi incdurnliss'mi 
per abitudine, alle volle fanno le viale di persuadersi, ma 
sempre covano nell'animo l'affezione alle loro costntmnze, 
e d'ordinario aspettano il deslro^per mbaevi, uOìnti­ di 
rendersi indipendenti è tornare alle medesime. Essi abu­

sano della dolcezza deridendola,,,e procurano di servirsene 
per cavarvi denaro con «ui alimentare i loro vizi. .Essi 
dispreizano la forza e sono pronti a reagire contro di lei 
coli' inganno, colle armi, e colla vendetta. Cinvicne su 
le prime frrnaili, affiti di poi poterli mansuefare. Quésto 
é lutto. 

lo ho trovata nelle mie esperienze questa sola difficoltà 
vera o reale. Il metodo però abbraccialo nei vostri sprilli 
medica ogni inconveniente e toglie di miszo la difficolta,. 

La borgata può essere retta da leggi savie. Mi duole solo 
di dover accennare «ho siffatte leggi .dovranno (•ssese­.cotir­. 
citive o penali per In maggior purle. Esse potranno, egli è 
*cro, essere transitorie,e,da cessale, doki cb"e,'Fa|tput!siielu­

dine e l'educazione si s'ara iillrodotta nei villaggio,ossia dopo 
che i campagnoli o IP persone avventicele riunite, si saran­

no rese veli coloni. Mu nel momento doviamio essere <ic­

concie a frenarci Estremo rigore.mislo a mollo premio, per­

chè piega e docilità saranno i perni intorno ai quali Iu leggi 
dovranno rivolgersi ed aggirarsi (l). 

Quanto poi allmoslra borgata io la comporrei in principio 
di un minor numero di case. Bisogna guardarsi dalla, falsa 
idea di raggiungere la perfezione tulio ad un tratto. Bisogna 
prendere le cose come ogni si trovano o condurle al meglio por 
gradi, Permeiteiemi, sig.Mai tini, d'introdurre questa grande 
idea nuli' esecuzione did v0slro progetta: cioè del .migliora» 
re per gradi. Le nostre campagne oggi sono deserte! ma 
pure un' industria si esercita su di esse. Manca però affa­

to la riunione di molli individui in un centro. Stabilire, 
.1 inique, colcsta riunione: ecco il primo grado. Riuniti insie­

me circa mille individui in un villaggio, duecose si richieda­

no per prime ; procurare a loro i mezzi di sussistenza, e che 
V industria uilea al suo meglio. Due piani quindi deve sta­

bilire il capo d elio stabilimento: l'uno provisorio còti cui 
ali menlare la popolazione, mediatile l'industria attualo; P 
altro permanente, :t(!ìn di preparare I' alimento con indus­

tria migliore 
Nelle viste del primo piano io adunerei i coloni in sei ov­

vero otto per casella, eJ assegnerò} a ciascuna casella Ira 
lo 14 a lo 18 rubbia di terreno. In questo modo i coloni do­

vrebbero alimentarsi un sola anno a spese pubbliche. Un 
uomo calzato e vestilo acni sia dato un rubino di terreno 
ed una vanga, non può temere la fame per il secondo anno. 
L 'anno, lolle le feste ed i cintivi (empi, Io mette al caso di 
fare circa 200 opere, e vede ognuno che la metà di osso 
basta per lavorare un dei due rubbj di terreno a lui asse­

gnati. L' «lira mola di opere potrebbe spendersi nella fab­

bricazione delle case o ili altri locali opportuni. Ora chi non 
si persuaderà che il rubbio di paese hvoralo possa sommi­

nistrare all' individuo il bisognevole pur l'anno venturo? Il 
colono otterrà le sei o lo sette rubbia di raccolti, restituirà 
i semi, riserverà la sua provisionu e venderà il superfluo pur 
poter avere conte soddisfare agli altri suoi bisogni e l'orso 
pur anco per pagare le spe»»dcl villaggio. 

Aggiungerei poi a ciascuna casetta altro duo rubbia di 
terreno per coltivarsi in comune da tutti i pei od olto co­

loni a prati naturali o artificiali, consegnando loro poco be­

stiame da negozio, e ciò per assuefarli allo spirilo di asso­

ciazione ed al traffico campestre. I pezzi di terreno non se­

minati a grano nulle porzioni dei singoli coloni darebbero 
un aumento di pascolo; i bestiami poi servirebbero pure per 
fornire il concime. 

Nelle viste dell' altro piano di miglioria, farei fare a 
ciascuna casetta dei piantinari e piantale opportune, ed 
addestrerei poco a poco i coloni all'uso delle macchine. 
L' aratro ne è una. I primi coluti! baunu buo^iio Julia 
vanga per la semplicità dull' impianto e per la loro fisica 
educazione. L'introduzione dell'aratro appartiene alio vi­

-—*j|jgMiawiaaMaa]a«»aapiMajai«aaMa^ 

fliltópotrebbe, se non istornare, almeno ritardare le pro­

vide risoluzioni. Noi dunque siamo d'avviso cho quando 
qualche affare da trattarsi o definirsi In uh'àdmianzo 
onerale della Consulta di'Stalo debbi restar segrete 
(di cho spetta il giuiljcio ai Consultori),'allora non 
debbano essere accessibili al Pubblici) i dibattimenti. 
Ecco la nastra opinione. ^ • 

Epiloghiamo il primo' e il secondo articolo. Abbiamo 
dimostrato (a) che la pubblicità degli atlì della Consulto 
di Sloto ò utile ma nòti sufficienlo ; (b) che la pubbli­

cità de' dibattimenti è necessaria; (e) clic busta la pub­

blicità delle adunanze generali, non si richiedo ancot1 

((nella delle adunanze speciali; (d) clic.alcuna volta la 
.■.lessa pubblicità delle adunanze generali deve essere in­

terdetta. PAOLO MA/.IO 

SUL FITTO DELLE CASE IN R O M 
Vi sono sofismi economici e sofismi politici, i quali per­

chè lusiugano lo no,tre passioni, il volgo dello teste sicn 
col cappello di castoro o col cappello di Lina, piglia por 
v.irilà irrefragabili, par sentenzi) del senso comune. Insin dal 
pr.ini giorno cho le scionzo economiche e politiche si so­

no cominciate a studiare, non si ò dovuto quasi far altro 
»he dar la caccia a questi sofismi, prima a'più grossi, e cho 
per cosi dire saltavano agli occhi, poi ai pin sottili, e che 
potavano inquinare aneliti la gonio avveduta. Gli economisti 
« publicist! d'Italia, sono stati famosi distruttori di pregiti­

ilizii « di f.tlio teorie: uticho lo mnininislrtuioni Italian1, 
sia lodo al vero, se non han sempre guardate le cose colla 
sincera luce della seionza, almeno non bau fti'o il capo con 
ostinazione nelle leiiebrc: possono reggere al pareggio delle 
amaiinistrazioiii degli altri paesi. Mi al volgo, al rispetta­

bil volgo non ha pensato nessuno, non hi avolo ajuli ni 
suo ingegno naturalo, si e lascialo imrcir ne'progiudizii 
negli errori, nolle ubbie. La scienza non si 0 falla popolare, 
non si è infiltrala nei proverbi!, nei in >lli popolari, ntdl'in­

tollelto di tutto il paese. Tra'sofismi politici un de'peggìori 
è quello'di crederò che ogni co,a si p,i,,.i regolare eolle 
leggi. Ascoltate il popolo: ciascuno vorrebbe una bella e 
buona legge per questo o quell'affare: Leg^i Censorio, lejjgi 
sonluario, leggi vincolatili, leggi sulla produzione, leggi 
sulla distribuzione, leggi sulla comuniizione, insomma una 
pioggia, un diluvio di leggi. Ma le leggi, intondo quelle 
degli uomini, non sono corno il pano quotidiano C!IB servo 
«.■»»'l»i» la vita: sono corno i farmachi dello spezi ile che 
non si trangugiano, salvo in caso di milatlia;''d anche le più 
volte nello malattie il meglio è lasciare opjrar la natura. 
Per dirla più netta, le leggi non devono crear la società, 
ma solo mantenerla nel suo buono slato; le leggi degli 
uomini sono fatto por sussidio dello loygi della natura , 
ossia dello condizioni naturali d'una prospera e fiorente 
società. 

A Roma moltissimi si lamentano del caro fitto delle 
case, si lamentano che ognidì cresco, che la povera gen­

te e lo fortune mediocri siono ogni giorno più dilun­

gate dal centro. Tra questi moltissimi molti reclamano 
una legge, un'intervenzione diretta dell'autorità governati­

va. Qui lavora il sofisma e perchè fa da scudo ad un inte­

resse, la gente sta ostinala a non lasci irsi persuadere: pai­

loro una cosa assai semplice quattro righe d'una leggo che 
fissasse il maximum degli affitti, o provvedesse insomma in 
qualche modo. Èssi non si acci­.­gono che la logge sarebbe 
ingiusta, e non porterebbe l'cffollo desideralo. Sarebbe un 
ingiustizia perchè violerebbe il sacro diritto della proprietà, 
non raggiungerebbe il suo scopo, perchè, checché si dica o 
si faccia, il prezzo d'una casa è sempro regolato dall'orer­

ia o dalla demanda, e se le case oggi vati più care di jeri, 
è sogno che è cresciuta la domanda più che non abbia fallo 
l'offerta : a la maniera cho l'offerta non cresca o cresca leu­

Ili lenta, sapulo qual'è? quella di incitar sospetto nei pro­

prietarii delle caso che si voglia dar loro noja con qualche 
legge, Sarubbe questo un mezzo infallibile, per far die i ca­

pitali si divertissero dall'edificazione e dall'amplia/ione 
delle case: I capitali vogliono l'aria libera, e la paura dei 
regolamenti eccessivi, fa sfumar lo ricchezze e no sbarbifi­

ca le radici. 

Dunque non sì ha niente a fare? ed aspettar che si edifi­

chino nuove case, e le già esistenti si amplifichino.1 Certo 
noi crediamo cos'i; noi crediamo che il diritti) della proprie­

tà sia sacro e inviolabile sempre, ovunque, e in mano di chic­

che sia; noi crolliamo che si debba lasciare alle case il loro 
prezzo naturale, il prezzo fissa lo dalla proporzionedcll'of­

ferla e della domanda, noi crediamo che l'ingerenza gover­

nativa non ha a mescolarsene per niente, saho no' casi spe­

ciali e nel modo contemplato già dalla leggu civile. 
Ma importa all' agiatezza e alla moralità che la gente 

possa trovare buono e salubre soggiorno, che le povero 
famiglio non sieno conficcale in case troppo ristretta, anzi 
in bugigattoli e solfine. Una casa nella, pulita e suffioienle, è 
un bisogno che si .etile sempre più \i» amento col cresci­re 

della civiltà; e che coso sarebbe la civiltà se non fosse uno 
sviluppameli!!) di sentimenti più (liticali, e di bisogni più 
ingentiliti? Pitiche si pone il problema por sapere qual leg­

ge sarebbe duopo di fare per alleggerire gli affitti delle case, 
nòti si può risponderti che quel che abbiamo risposto, cioè 
nessuna; su poi si domanda : se \i sotto pro)vddÌmeuli per­

chè crescessero le case e i comodi dejle case?)iioi rispon­

diamo che ve né sono parecchi, e vogliamo' accennarne 
alcuni in questo artìcolo. 

Il primo provvedimento è far . buone'istraaV Ad In YM 
là. La cosa ha un poca l'aria di paradosso, ma' ù pur cosi : 
fole buone le strade, scemale il disagio di eh! vi cammina, 
nellnlcle dalla sozzura, ed avvi lai parie di Roma al pre­

senta orrida e brutta, e dove sono Casevcccliiei nìdenti'e 
dirci quasi maledette, che allora sarà giocondo abitarvi, e 
tornerà il conio di rassettar odi ampliarvi le case. 

Il secondo provedimcnlo si è far ponti sul Tevere, sic­

ché si abbrevii la distanza in alcuni punti enorme, fra le 
due parti di Roma di qua e di là del Tevere. Molli potrebbe­

ro andare ad abitar senza disagio nella parte transtiberina, 
ove adesso è prato ignudo o rozzi abituri; sorgerebbero a 
occhio belle e pulite casette: di questo fidatevene agli oc­

chi d'Argo doli' interesse. 
Un altro provvedimento sta noli' agevolar le enfiteusi a 

que' proprietarii che non possono, né vogliono vendere lor 
caso, uè intanto hanno modo o attitudine a specular sulle 
fabbriche. Lasciate il fiume de'capitali correr per la sua 
china, e vedrete che feconderà ogni parte. A Roma non 
mancano capitali, né manca abilità per còme vantaggio, uè 
modo di far ben frullare lo ricchezze. Quando la proprietà 
è sicura da ogni pericolo, ciascuno .«,' ingegna di accumulare, 
o nessuno fu gli occhi torli ad un onesto tornaconto. 

Un altro provvedimento, e qui sin beilo l'ingerenza go­

vernativa, perchè non si tratta solo di trovar case, ma allon­

tanare un pericolo e bruito pericolo, sarebbe di far legge 
ondo si loglicssoro in un certo termine i fienili dalla città 
e si costruissero tutti fuori'delle porta, imprestando anche 
se paresse bene, il governo o jl comune, il denaro necessa­

rio a questo trasporto. Con ciò si verrebbero a­produrre 
due vantaggi: 1, si scemerebbero i pericoli degl' incendii 
nella città; 2, quei locali che servono al presenta ad uso di 
fienili,con poca spesa si ridurrebbero ad uso di abitazioni. 
Sono a Roma al cune slrade che ora dall' un capo all' altro 
non han che fienili, che dopo questa legge sarebber piene di 
gente o formerebbero borgate: o crediamo che dopo poco 
lump) i proprietarii ringrazicrebber la legge, perchè ctiva­

rubburo ni» i—"'1"" •"■"« taso clic non fauno ora dai fieni­

li Noi ordiamo che se il governo non credesse o noti voles­

se far questa legge, tanto i proprietarii de' fienili avrebbero 
a tramutarli e farne abitazioni. È uno dei casi, clic però 
non son rari, in cui la filantropia e il tornaconto s! abbru­

ciano strettamente. Certo sarebbe pur bello vedere, a modo 
d'esempio, la via de'Cerchi ora tutta strana e silenziosa, 
gremirai di gentaj e di allegria. 

I. P. 

COLONIZZAZIONE DELL'AGRO ROMANO 
La grave importanza dell'Obbietta trattato dal signor 

Martini­Lupi sull'accattonaggio e colonizzazione dell'agro 
romatid, di cui parlammo nel numero precedente del no­

stro giornale, ci trasse la promossa di ritornarvi, affin di 
portare, olire le già riferita, altre autorevoli approva­

zioni risgunrdanti la bontà pratica del suo piano di co­

lonia. Ci facciamo pertanto un dovere d'inserire la se­

guente lettera diretta al signor Martini, essendo cho dà 
questa si viene a scorgere ctiinramctite che lungi dall'es­

sorsi male apposto, e, secondo il fare comune, pasciuta 
di vane e sterili teorie, si é tutto occupato di quelle ve­

rità pratiche e materiali, che sole possono dare l'esecuzione 
del fino desiderato e voluto. 

Signor Martini pregiatissimo 
Ho lotta con estrema soddisfazione la vostra dissertazione 

su la coloimznzióne dell'agro romano, e lasciando dall'un 
dei lati l'erudizione che molta ne trovai nel vostro dedalo, ho 
a dirvi che veramente giusta e Infievolissimo mi parve l'idea 
di stabilire una borgata o villaggio per volta contenente tin 
numero non minore di mille individui ; idea che fu tratta 
dal metodo adoperato dagli antichi nel gettar là le loro co­

lonie, ove il bisogno richiedeva. Essa è semplicissima e 
persuado il riusciinenlo a chiunque si fermi per poco a 
considerarla. Io non saprei vedere difficoltà da opporle ragio­

nevolmente. Come si fc sempre praticato anticamente, ed oggi 
si pratica in altri luoghi con prospero successo , così po­

trebbe operarsi qui affiti di togliere questo scandalo dalle 
nostre campagne. 

Sono parecchi anni che io tentai migliorare alcun mio 
fondo. Posso assicurare che tutto vi riesce maravigliosa­

mente e die di lutto sono capaci le nostre terre. Prati ar­

tificiali onde foraggiare i bestiami , alberoli con viti , 
mori­gelsi, oli\i, tutto vi alligna e prospera. Pozzolane, 

(l) Per ciò ottenersi l'autore stabilisce pei coloni una con­
dolili militare. 
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sto del piano di migliorìa comd «fùella dulie sllre mac­

chine di qualunque specie. 
Dopo qualche anno dal primo stabilimonlo | nel qua! 

tempo convenobbo sempre rimpiazzare i coloni mancanti 
con altri nuovi ) ossia quando tulle le piantate potreb­

bero essere mosso in ordine, dal piano provisorio io pas­

serei a quello di migliorìa, t'in questo evento dovrebbe 
accrescersi il villaggio di fabbricati , permettersi a quei 
coloni che ne sono capaci dj nremloro salone ll>

ro
(
<;i!* 

dersì a quella divisione dì terreno che voi in licite co­

me conveniente allo stalo di famiglia, ossia darà a ciascun 
capo della famiglia una casa e cinque rubbia di terreno. 
Iu sì fatto modo il colono potrebbe continuire a vivere 
con la bassa coltivazione , aspettando dalla coltivazione 
alta già avviata il mantenimento per la sopravveniente 
e crescente famiglia. 

Eccovi, o sig. Martini, pochi cenni su la vostra co­

lonizzazione e poche giunte o note che io farei alla vo­

stra disserta/Jone. Esse niento detraggono al vostro ori­

ginale concetto, che quanto a me ritengo giuftiitimi.'lìe­

ultissima è la spesa che si richiede : immenso il van­

taggio da ricavarne, sia col liberare la citta da tanto 
popolo superfluo , sia col migliorare la sorte (Mie no­

stre campagne: sicuro l 'osilo, sol di ' chi può e deve 
aggiunga ai vostri sforzi una decisa volontà ! 
Vi auguro buon successo in tutto e mi confermo con 
pienissima stima 

Vostro Affino 
Avv. G. L 

BCLLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 

La Prelatura romani ha fitto un buono acquisto nella 
persona di Mons. Domenico Uartolini, dichiaralo da N. S. 
Prolato in forza del processo di giustizia. 

Il Bartoliiti è romano, di agiata famiglia; aspetto, non 
cerca gl'incarichi, per servire l'io IX e la patria , non 
per bisogno, che spesso è miostro d'intrighi o di riprovevoli 
azioni. E stimabile per gravità di costumi, e dottrina legale 
ed archeologica. Speriamo che il nostro Governo vorrà 
valersi della opera di lui nello giudicature o in altra carica 
luminosa. 

Si dice che Sua Santità ahbja invitalo il conte Ferretti 
a ricondursi in Roma, avendo divisalo di chiamare in 
aiuto della cosa pubblica le molte di lui conoscenze in fallo 
di commercio, e di affidargli una straordinaria missione 
finanziera. 

—e» 
Ultimamente Lord Min ik in udienza privata presento 

a Nostro Signore dispacci "del ,sup governo. 
Par certo che Lord Mintilo sia per condursi quanto 

prima a Napoli. 

Il signor Pacheco, appena ebbe notizia della nomina del 
signor Martinez delti Rosa al posto d'ambasciatore di 
Spagna in Roma, inserita nella gazzetta olficiale di Madrid, 
senz'aspettare ulteriore comunicazione, è partito, siccome 
fu detto, da questa capitale. Il signor Arnao, primo se­

gretario della legazione, esercita provvisoriamente gli 
uffici d'incaricalo. 

Mercoledì 7 corrente il signor Principe Rospigliosi, ge­

nerale della Guardia Civica, apri a nobile ricevimento le 
magnifiche stanze del suo palazzo. L'Emo. Card. Segretario 
di Sialo, vari altri Cardinali, quasi tutto il Corpo diplo­

matico, vari colonnelli e maggiori della Guarditi Civica 
e piti altri personaggi romani e stranieri parteciparono a 
questa società. La magnificenza veramente romana degli 
appartamenti, il lusso degli esquisiti rinfreschi, la rara 
gentile/za diluiti glJ indivi lui della nobilissima casa re­

sero brillante e piacevole la fesla; la quale la sera del 
22 sarà rinnovata. 

se convenisse dividere il corpo comunale in varie se­

zioni , ciascuna delle quali si occupasse più special­

mente degli affari rispettivi, e ammessa la conve­

nienza e la utilità di questa proposta , 'immillarono una 
commissione perché s'incaricasse di effetluaru questa di­

visione del .personale e delle miteric. Sopra di che fu­

rono letti diversi piani o progetti, Ira cui meri ò lode 
gr.".lidissima quello esibito da' prof. Sarti. 
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Serratanqtlinco 5 dkembie 

INDIRIZZO DEL COMUNE A N. S. PIO \%. 
Se 1' augustissimo ed adorata Sovrano PIO IX il Gran­

de pei beneficj immensi, che prodiga sulle Provincie, che 
hanno la bella qd .invidiata sorta d' innalzire il Suo glo­

rioso Vessillo, vieti proclamalo il sapientissimo fìiformoloi 
re dalle Italo gen'li, dalla.Europa, e dall'Uuiveiso : se i 
Popoli tutti, con entusiasmo ammirano lo sublimi gesta del 
Cipo Supremo della Cattolica C'i'osn, e con venerazione a 
Luì si prostrano; se le più cospicue Città dui fortunati Pon­

tifici Dominj offrirono vita e sostanze per difesa di un tanto 
Principe, e per serbare illesi i sacri dritti del Vicario di 
Cristo : I' umile Terra di Serrasanqnirico animala ila egua­

li sensi non .degeneri da quei nutriti dal suo Auilio Seirauo 
nei tempi della Romana Grandezza, volle non essere a niiiu 
altra seconda addimostrando, cho anéhe alle falde del Mu­

rano, sonovi pelli che racchiudono cuori Italiani. 
Il giprno 5 novembre passerà benedetta ni posteri, o a 

caratteri indelebili registrato a gloria dei Padri della Patria 
che radunali a general Consiglio decretarono per acclama­

zione in mezzo a tripudj di gioja l'offcrla all' Eccelso Go­

verno dell'Immortale PIO IX di Ventiquattro fucili, e com­

piuto armamento pel, servigio della Guardia Civica, nomi­

nando a Deputati per I' acquisto, i signori Clemente Mar­

cellini, e Pietro Trionfotti. 
In seguito a ciò lo stesso Comunal Consiglio esterna il 

suo volo ondo si avvanzi fervida istanza all'amatissimo e 
venerato Preside della Provincia , perché abbia a degnarsi 
umiliare al Trono Augusto di Sua Santità questi sinceri 
attestati di fedelissima sudditanza. 

Pesaro 

solitudine il Vostro norijo risplenrlov» 'tanfo plit bello, in 
quanto dal voto universale dogli uomini saggi o dabbene­

eravate ognora designato ai carichi j più importanti delle* 
Slata. Né quella vita fu inoperosa, porche molto giova­

ste a quosta Città promovendo ­1' arto­ agraria, Id onci­o­

di beneficenza ed ogni generoso istituto, e temperando , 
per quanto v' era dato, i rigori e le sventure cho af­

flissero la Patria Vostra. Voi mostraste at móndo co­

me un animo nobile dall'altezza del suo grado possa ql­

I' eguaglianza cittadina abbassatisi senza punto scemare, 
d' autorità e venerazione; o come quindi chiam ito al­

la vita pubblica sappia recarvi una energia e sipieh/.a 
puri alla sublimità della carica , e quella stessa irar» 
modestia che accompagnò la vita privala. Ondo la pa* 
trio Vostra a ragiono s' onora d' un Cittadino dio fu 
sempre sì benemerito, e che or difeso splendidamente la 
indipendenza de' Principati Italiani, il cui vassallaggio 
a forza straniera scontarono ognora a prezzo di lagrime 
e di durissima servitù i popoli a loro soggetti. < 

Giovedì 9 corrente si adunò il Consiglio Municipale 
presieduto dall'Emo. Altieri, per discutere e risolvere 
varie questioni, già divisate nel programma trasmesso ai 
rispettivi consiglieri. Riguardo alla Deputazione de'Pub­

blici Spettacoli, deliberarono che l'attuale si dovesse rin­

graziare col primo di gennaio e devenire alla nomina­

zione di una nuova : risguardo all' onorario del segre­

tario generale, decretarono che debba avere se. 100 
mcnsuali e la casa, senz'ultra propina sull'ammontare dei 
contiatti; che non abbia alcun altro officio, si che possa 
dedicare la intera sua opera alla gestione comunale; e 
che sia romano di patria o legalmente domiciliato in 
Roma. Di poi stanziarono che i diversi concorrenti, nei 
quali ti verificassero le condizioni predette, esibissero 
i loro requisiti. Devenuti p­r ultimo alla questione , 

Indirizzo del Municipio di Pesaro al Cardinal Luigi Ciac­

chi che ritorna in quella sua nativa Città. 
Nella, Vostra dipartenza da Pesaro, o Emtncntissimo 

Principe, quosta Città, sebbene mollo si rallegrasse del­

l'alta missione affidatavi, non volle significarvi pubbli­

camente le suo congratulazioni, perchè ciò poteva forse 
parere jnltaiiza, quando già troppo invalse il costume dì 
ricordare ultrui le glorie di casa propria. Ma ora che 
tornate a rivedere la Vostra patria diletta, possono es­

sere scusati i Vostri Concittadini, se in mezzo alle lodi 
che da ogni parte d'Italia ed anche da nazioni straniere 
sono a Voi tributate, levano nudi'essi la voce, e dan­

no libero sfogo agli affetti. Noi ben conoscevamo a quanto 
arduo e malagevole reggimento eravate chiamalo; ma tan­

to più ci rallegravano o, perchè alla Vostra magnanimità 
e sapieti7i civile era porta occasione di far di se bella 
prova. L Europa allora guardava pensosa il nuovo conflitto 
politico che sorgeva tra l'Autorità Pontificale, ed una 
delle più grandi Potenze Là, al confino,della Ferrarese 
Provini 11, doveva da prima scoppiare la tremenda scintillìi. 
Un solo errore di quel popolo o del suo Preside avrebbe 
forse costato fiumi di sangue, e forse anche raggravate in 
perpetuo le catana della misera Italia. Voi sapeste ispi­

rare molurazione a quei generosi ch'erano provocati a 
cimento. Voi difendeste intrepido i sacri diritti de l'A­

dorato Nostro Siivra.no, e foste propugnacolo in cui rnp 
per il fiilto dogli sdegni stranieri. La protesta del Vene­

rabile Pirporato, che non ha altro armi da opporre che 
il suo impavido petto, fu la protasta solenne della for/a 
morale (.nitro la forza materiale, la protesta di tutta 
1' Italia, i he come ogni altra nazione, sente il diritta alla 
sua indipendenza. Né mai 1' Europa avrà pace, lineile la 
patria nostra un di regina del mondo si vorrà ealpe­

star come schiava; quando niun popolo forse può con più 
ragiono sedevo a consiglio tra le nazioni d' Europa che 
quello, il ijualo ho loro partecipalo i beni della civiltà in 
tanta copia da far dimenticare ch'esse già furono barbare. 
Ma Iddio che noli' arcana sua mente ma dira le sorti dei 
regni, riguardando alle diuturno umiliazioni dì questa 
Terra infelice, volle che dal Vaticano, in cui collocò 
la pietra angolare della Cattolica Fede, venisse pur la 
sua maggiore salvezza. E Voi, Eminenlissimo Principe , 
foste dettinolo come uno dei magnanimi cooperatori alla 
sua rigeti 'razione; ondo il Vostro nome è benedetto da 
tutti, e li­ Vostre gesta saranno ricordate dai posteri. 
Né già la Patria s'aspettava mono da Voi; die un dì 
nella carriera de' pubblici onori le virtù Vostre appor­

veio in lui la la loro chiarezza; e quando non si notava 
partecipai' al Governo senza volere la servitù dei popoli, 
o reggere i popoli paternamente senza dispiacere al Go­

verno, Voi eleggeste di tornat'c a vita privata; ma nella 

BULLETTINO 
D E G L I S T A T I I T A L I A N I 

HEONO DEIXE DUI, SICILIE 

Il duca di Scrradifalco o Ruggiero Settimo, postisi me­

diatori tra il popolo di Palermo ed il governo napoletano 
hanno assunta, non può negarsi, una missione difficile, un 
incorico pericoloso. Che sarebbe di loro, se il governo per* 
sislessc a negare quelle riforme, quel primitivo ordinamento 
politico cho i Siciliani ridamano a dritto? chi si potrebbe 
salvare dall'impeto popolano? perchè quantunque potessero 
comprovare di over posta ogni opera por mitigare le sor^i 
della patria, per rimuovere il governo dalla ma|a via'che 
(iene, principalmente rispetto ai siciliani: con tutto ciò la 
plebe non si persuade facilmente. Ma eglino per amore di 
patria, per fiducia nell'animo del re, por impedirò,gì' inor­

dinamenti di una ribellione, hanno assunta, lo ripetiamo, 
una missione difficile, un incarico pericoloso. 

Domenico Lo Fasn Pietrasanta­, duca di Scrradifalco si 
distinguo per la varici) di sua dottrina, per la bontà del­

l'animo e la gentilezza de' modi; egli è amato da tutti e il 
suo palagio è sempre aperto a'| forastiori di qualche Udine­

si può diro ch'egli faccia gli onori della cittadinanza paler­

mitana, che pure adempie con tanta cortesia i doveri della 
ospitale accoglienza. Pubblicò in una edizione magnifica le 
Antichità di Sicilia, opera che gli fruito molte onorificenze: 
a questa principalmente è legato il suo nome. E slato per 
varj anni direttore generale delle Dogane dell' Isola. 

Ruggiero Settimo fu segretario di stalo, ministro (talla 
guerra a' tempi di Lord Rentinck iu compagnia di Gaetano 
Bonanno ministro dello'finanzc^ del principe di Girini pre­

posta agli affari interni, e del principe di Villafranca che te­

ne) a il portafoglio degli affari Esteri. Anche prima della 
istituzione di questo ministero aveva governato i tiegozj 
della guerra. Egli è uomod' onore incorrotto e di gravi co­

stumi. 
H E 6 X 0 01 SMIDCGUA 

Il Governo Sardo, furmo e leale nel proposito di rifor­

mare e coordinare la Cosa Pubblica, ha già pubblicato s 
1. un regio uditlo col quale , abolendo il privilegio di l'oro 
spellante al R. Patrimonio u la giurisdizione meramente 
giudiziaria della Camera dei Conti, la costituisce tribunale 
supremo di tutto il contenziosa amministrativo, e regola il 
contenzioso con sistemare la competenza dui Consìgli d'In­

tendenza, 2. la legge su la slatnpa 3, le regie patenti con 
le quali si stabilisce che le attribuzioni in instano di 
Polizia già conferita a'Comandanli militari, apparterranno 
agl'Intendenti, e si assegnano alcune norme relative all'a­

zione della medosima Polizia. 
Di queste riforme e più specialmente della legge della 

slampa, tra breve terremo proposito. 

BULLETTINO 
D E G L I S T A T I E S T E R I 
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INGHILTERRA 
La discussi me coneornont* l'Irlanda aveva occupato­

dei tutto la prima seduta della Camera dei comuni dietro 
una mozione di M. 11. Oral lain, che dappoi ebbe ritirala 
iu conseguenza delle spiegazioni date dai membri dui 
Governo. Ai ^omento della seeotida seduta souo slati gl'in­

teressi dio pm particolarmente si rifotiscono alla Inghil­

terra. Lord G. Ucntinrk, tapo della opposizione protog­

gilrice, passo in rassegna la politica ministeriale in uu 
assai lungo discorso. (, i ico severamente lulti quanti gli 
alti del gabinetto sia rispetto alle finanze, sia rispetto alla 
politica, e fece uu ben nero quadro dull'alluale cri^i della 
Inghilterra cull'appoggio dogli ufficiali conti­resi sul mo­

vimento commerciale. Lord G. Renimi* ha attribuito al 
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lihcro cnmbio In coraplicaziono do'mail che ni presenta 
opprimono il paese. Rumorosi plausi eccitò il suo discorso, 
»>d il suo merito oratorio ottenne l'attenzione di ciascun 
partito. 

Lord Russell fruttante levò il guanto, e rispose al suo 
antagonista con grande spirilo e con quel talento che il 
nobile lord spiega al solilo nelle gravi quislioni parlamen­

tario. Sulla fine la seduta offri poco interesse, e l'indi­

rizzo si volò alla unanimità. 
Il dibattimonlo cho d'ordinario impegnasi fra In oppo­

sizione ed il ministero' inglesi in occasione della presen­

tazione dui l'indirizzo è piuttosto una lolla oratoria, di 
quello cho una discussione di grande portata polilira. I di­

battimenti importanti non Inumo luogo che dopo il voto 
dell'indirizzo in risposta al discorso reale. Lo serie qui­

slioni adunque vengono ora. 

FRANCIA 
In questo momento, può dirsi, rh« i giornali di Francia 

non contengono nolizio locali di entità. — Forni dessi 
compiutamente dedicati alle cose «sterne, e cioè a quelle 
delle camere inglesi, della Svizzera, e delle camere spa­

gnuole. 
Delle proprie vedremo fra non mollo pieno e ricolme 

­io loro colonne Si (osto che la camere francesi siano 
aperte. 

Frattanto i hanchelti per la riforma (dottoralo conti­

nuano fuor di modo a moltiplicarsi nei vari dip­irlimenii. 
I deputati più influenti della opposizione concorrono con 
In loro presenza e più ancora colle loro parole a rendere ' 
interessanti dette riunioni. Notasi però la mancanza a 
«facile del sig. Thiers. 

11 ritiro del sig. di Broglio* cui succederebbe n Londra 
i l sig. di Barante, sembra cerio. 
' Drcevasì a Turioni che la regina Cristina di Spagna 
aveva scampato nel di 18 novembre per miracolo da un 
assassinio. L'assassino ch'erasi introdotto negli apparta­

menti di lei, sarebbesi ingannato , ed in luogo di uccidore 
Ja regina madre avrebbe trafitto un dama d'onore. 

SVIZZERA 
Può considerarsi come certo che, in scguilodella occupa­

aione di Friburgo, Zug e Lucerna, abbia anche il Vallese 
fatta la sua sommissione senza previa resistenza. Per tal 
modo adunque la guerra civile armala deve a quest'ora essere 
cessata. Ma in oggi viene la quistionc della diplomazìa 
portala aopra altro tcrrono. Le potenze conlincnlali cogliono 
intervenire coi loro buoni uffici a conciliare le differenze 
insorte; o di cesi che lord Palmerston siavisi a male in 
cuore condotto, persuaso dalla regina ad accedervi. 

La condizione principale cho regolerà questa congresso 
è fuor di dubbio il mantenimento delle sovranità cantonali, 
«omo vennero fissale nel trattato del 4815; per cui lo 
trattative avranno per iscopo un'accomodamento equo alle 
rispettive pretese. 

I dettagli do' diversi combattimenti cho hanno avuto 
luogo in Lucerna portano che i difensori della lega op­

pressi pel tradimento di Friburgo, per la capitolazione 
di Zug, il capoluogo della alleanza cattolica non poteva 
sperare vittoria. E d'altronde erano soli 15000 uomini 
«la lottare contro 60,000 e contro 150 bocche da fuoco. 

La resistenza ha però onorata la sua «adula, e per 
confessione di tutti i giornali audio più ostili al Son­

derbund. 
SPAGNA 

Sino nd ora la camera dei deputati non ha presentalo 
nienti che di veramente interessante. L' ultima discussione 
«bbe per oggetto nuove elezioni; ma or ora segue quella 
dell'indirizzo. 

Alcuno voci farebbero presentire anche una nuova crisi 
ministerial e ! 

GERMANIA 

Apprendevi dai fogli di Germania la notizia che oggi 
viene anche ripetuta dalla gazzetta di Augusta essersi 
dall'Austria detcrminata la spedizione in Italia di altri 
sei reggimenti di fanteria col corredo della corrispondcnle 
artiglieria. Notasi che Ja Dieta Ungarica dimostra una 
tal qnalc indipendenza, che il Governo austriaco pare non 
voglia contrariare; siccome intravedesi che il detta Go­

verno cassai propenso alle esigenze della Dieta di Boemia. 
Mentre la Gazzetta universale di Casso! non parla putito 

di turbolenze accadute in quel regno per la recente morte 
del sovrano dottore, si ricevono nuove da Francfort elio 
parlano di gravi disordini colà accaduti. Queste voci as­

siemano, che il «uovo sovrano siasi rifiutato di firmare 
l'alto rbe riguarda il raantonimeuto della costituzione, e 
che gli Stati abbiano ricevuta una lettera redatta dal fu 
elettore, pel caso di Sua morte, nella q n a | c egli riporta 
■diverse gravi circostanza che lo determinarono a dare la 
dalla costituzione. 

' — ' H B > | , ai ii 

&«&«BIG& 
All' ALBA 

Mi fu annunciato in Ferrara, che l'Atta, allo quale 
io non ho punta pensalo scrivendo delle cose d'Italia, dis­

se di me già partito, parole ond' ella forse credeva che 
avesse a venirmi gran doloro e vergogna. Dovendo io 
scegliere tra lo lodi o i biasimi di quel giornale, pi­

glierò più volentieri i biasimi, uou per dispregio degli 
scriventi in esso , mn pe' modi che talun di loro usa 
e mostra che sarebbe per usare, se qualcosa potesse, nel 
mondo. Saputo da savia persona, che nessuna ragione con­

diva quelle ingiurio , non le lessi. Ma sento che l'A,lba 
non mi permeile lodare alcun Principe, e ch'ella mi man­

da a educare i Montenegrini. Prima di lodare non già 
tutti i principi della terra , ma due d'Italia nel mille 
ottocento quarantasei^, lodarli siccome sostenitori del­

la dignità vera della Raziono, la quale dai detrattori loro 
è tuttodì minacciata , protestai che uè da essi né da alcun 
potentato della terra io aspetto od accetto né onori, né 
ricompense, uè compensi di sorta nessuna. E desidero dia 
tali parole e tale esempio non sieuo in rimprovero a 
nessun uomo mai. L' Alba, del resto , cho sa tante cose 
meglio di me, può sapere che gli uomini al mondo più 
bisognosi d' educazione , e massime di qucllu educazione 
che consiste nel difendere la Patria meglio che con decla­

mazioni incivili, non sono i Montenegrini. 
Stando a Firenze, io sottoscrissi il titolo di Slavo alle 

mie parole intorno all' Italia da me sempre amala; amala 
molto innanzi cho 1' Alba spuntasse; amata senzi cupi­

de sperarne, non senza qualcho danno e disagio e pe­

ricolo. Ritornalo a Venezia , voglio che a quelle parole 
sia posto sotto il mio nome. Ciascuno Ita il suo modo 
d' intendere 1' umana dignità: questo è il mio. 

E qui prendo comiato AtM'Alba , lasciando per sempre 
libero il passo alle sue trionfali contumelie. 

N. TOMMASEO 

RISPOSTA AD UN ARTICOLO DELLA PULA DE 

In qual siasi questione venga a prender parte l'onore, non può 
aversi la cosa a scherzo, ma è. necessario venga tutto chiarito, on­

de lìmpida ne sorga la verità, e se' pubblica fu l'accusa, pubblica 
ne debb' essere la discolpo. < *. 

In un urticelo inserito nella Palimi* in data di novembre IS. HO. 
Si dice che due chimici per aver analizzato il Sapone del Pie­

troni di Jesi chiesero scudi SO in premio dell'operazione citimìca, 
e scudi 40 per spese occorse nella detta anatiti, facendo di piti 
conoscere che li scudi, IO erano eccessivi, « che li eo furono per­

mutali giustamente dalla Camera di Commercio in due meda­

glie di argento. Essendoché però chi scrisse quell'orticolo mostra 
chiaramente che ignorò vnrli fotti relativi n quell' analisi, e per 
questa stessa ignoranza altri ne travisò . riferiremo brevemente 
quanto crcdio'no necessario a dilucidar fu questione. 

Il giorno 22 genmijn I84B ricevemmo noi sottoscrìtti un foglio 
direttoci dell" lllmo Sig. Morchese Presidente della Camera di 
Commercio, nel quale diceva cho avendo 8. E. R. il Sig. Cardinal 
Camerlengo di S. R. C. rimesso alla Camera di Commercio i sag­

gi di parecchie specie di Saponi comuni e di lusso, che si fabbri­

cavano con diritto di proprietà iu una Città dello stato onde fosse­

ro dalla camera stessa esaminati per quindi riferirne allu (acoliti 
di assumere periti che l'assistessero in quest'esame, trattandosi 
di materia che interessa la chimica, e la farinoceuticu, la Camera 
stessa stimava com eniente eleggere a periti noi sottoscritti. 

Recatici quindi nel susseguente giorno (come di concerta) alla, 
prelodata Camera, e! furono presentati moltissimi saggi di saponi, 
« poiché ci fu detto che il Pietroni li fabbricava con un metodo sua 
particolare, e particolari sostanze, soggiungemmo ch*a render più 
facili le nostre ricerche sarebbe stato bene ci avessero indicate, e 
le sostanze, ed il metodo di preparatone. Mn poiché il Pietroni 
esercitava con diritto di proprietà, e perchè tutto il metodo dove­

va essere custodito dalla Superiorità colla massima gelosia, cosi il 
lodata sig. Presidente noni olle arbitrarsi a tale rivelazione, e 
stabili dovesse in precedenza interpellarsene l'Emo Committente 
dell'analisi. 

Interpellato questi, ed aiendo creduto non dovesse farsi tale 
rivelazione col giorno 27 aprile del medesimo anno ricevemmo Iu 
cassetto conte entei saponi nominati col corrispondente catalogo 
ed un foglio sottoscritto dal me lesimo Si . Presidente, nel quale ci 
pregava «voler esaminare alcuni tlegl' inviati campioni di sapone 
onde conoscere colla maggior possibile particolarità di quali el*~ 
menti si componessero, e pei­ esser sicuri che nulla di corrosivo 
si contenesse nella loro composis'one. 

Fra 1 moltissimi saponi noi ne scegliemmo cinque de' quali tra 
fra i, comuni, e due tra i soprafìlli, e su questi praticammo In più 
scrupolosa indagine. 

Terminato i! lavoro, ed esposto il tutta in una lunga e dettaglia­

ta perizia, che ciascuno potrà a su» beli' ugio esaminare nella Se­

greteria del Camcrlenguto, presentammo anelieil conto consistente 
in scudi dieci di spese, e sessanta , ossia trenta per cadauno di 
emolumento. Passarono però molti mesi, senza che alcun riscon­

tro si avesse ne della perizia né dell'emolumento allorché, avendo 
avuto l'onore ili visitare per altra ragione l'Emo nominato, ed 
avendogli ricordato il nostro lavoro ci rispose che nulla, essendo 
risultato a eurico del Pietroni non poteva costringerlo a pagare il 
nostro lavoro, che ci avrebbe lutti in ogni modo rimborsare delle 
spese, che per emolumento non aveva fondi in proposito, e che d' 
altronde lo avevan detto essere solito il Camerlenguto in slmili oc­

casioni dare nn compenso in medaglie. Se si fosse trattato d'un' 
individuo qualunque, sarebbe stala fucile e naturale la risposta, 
che chi non lui fondi non ordina, ina trattandosi dell' Emo Camer­

lengo, Arrieancelliere della nostra Università, e del quale ci glo­

riamo essere umilissimi servi, rispondemmo che saremmo stati 
contenti di qualunque cosa avesse disposto. 

Pi­emesso questo in quanto al fatto, ed all'origine delle meda­

glie non essendosi giammai parlato dei loro numero, veniamo ai 
due capì che direni di ar­".wu, olii ­It) «eiub cioè di spese, ed «IH 
till i!i cmultnueiiiu. 

Se si ovesso a trattar con porsene Intendenti di chimico baste­

rebbe Il titolo delle operazioni fatte, perchè potesser conoscere il 
quantitativo, necessario delle spese, ma poiché si Inula di un giu­

dizio pubblico, diremo che l'analisi quantitativa, la determinagli), 
ne cioè, non solo, dei componenti un composto ma delle loro quan­

tità essere la parte la più rtilllcllc dalla chimica, ad è da rammen­

tarsi che si richiedeva fatta colla maggior possibile precisione. 
Se l'analisi quantitativa e sempre difficile, difficilissima si è nei 

saponi. Questi,sebbcn» per il chimico slcno composti a quantità 
determinotCjpure spesso contengono mescolati eccessi di alcuno 
dei componenti, e l'Isolamento di quest'eccesso, è anch'esso pro­

cesso lungo e difficile. Per assicurarsi perchè II sapone in tutu 1» 
massa siti della medesima bontà, bisogna ripeter più volte l'umi­

lisi, e spesso (come pur troppo avvenne) prender la medio fru tre 
eseguitene, e noi lavorammo sopra cinque diverse specie, e per 
compier tutto ciò è necessario spendere. Diremo di più che nelle 
piccole quantità che crono a nostra disposizione, e delle quali solo 
In parte volevamo disporre, Tu ben difficile dimostrare l'esistenza 
dell'olio di palma In altra della colofonia, ê che a portar un retto 
giudizio, come si disse nella periziu, nelle qualità, volemmo fure 
esperienze comparative con altri saponi che d'altronde ci eravamo 
procurati pagandoli. Infine è da notarsi che fra te spuse figuro an­

che etò che fu da noi somministrato ad uu Individuo elio ci assistè 
giorntilmeule, adempiendo varie servili incumbenze. 

Riguardo poi tigli scudi 01) è u notarsi che trattandosi di due pe­

riti non restano che 51) per ciascuno. Inoltre, che impiegammo per 
olire 120 giorni quasi l'intera mattina in queste analisi, che ne 
stendemmo dettagliata e lunga perizia. Chiunque non per solo 
genio ma per ricavarne un lucro necessario coltiva unu scienza 
desidera esser compensato a seconda della fatica che gli coste, e 
costa l'apprendimento della scienza stessa. Ai frutti dell'intelletto 
uou può porsi un prezzo come si fu ad unti mercanzia, e (pianilo 
per necessita vi fu posto, non fu scarso esemplo di dieci scudi. 

Il chimico oltreché neUc.sue osservazioni ha una parte tutta 
speculativa ed intvllcttunle, ve ne ha pur una che direni materlule, 
mu neppure, in­questu trova riposo,, pei che il suo intelletto pronto 
dev« esser sauiuce, e qualunqu» distrazione od inavvertenza l'ob­

bligu per lu mutui a ricuminciiire i penosi lavori. La scarsa retri­

buzione dei lavori scieiitiflai, che si vorrebbe dui sig. Clieculietetll 
ridurre nuche maggiormente, apporta il gran danno della scarsezza 
e mediocrità degli scienziati, il che se si avveri fru noi,lo giudichi 
altri. 

Se dunque il lavoro fulto sul saponi fu lungo, e per quanto la 
scienza permetteva esatto, se fu esposto in una lunga perizia, non 
fu sicuramente esorbitante il richiesto compenso, basato d'altronde 
in (pianto pur s'ottenne per altri lavori di siinil genere; bisogne­

rebbe lacclur» d'ingiusta, d'Irragionevole lu Cameni di Commercio, 
se si potesse supporre che avesse creduto quel lavoro potersi 
retribuire con dna medaglie, e che potessero essere le due medaglie 
tara anche giusta «Ili richiesti scudi 00. 

Né con ciò intendiamo olfatto di offendere l'Eminentissimo Ca­

merlengo, le cui virtù e buon animo sono a tutti note, perchè se 
disponevo appunto, cosa a noi non nota, di darci nelle due meda­

glie un'attestato di gratitudine, accompagnurale anche con que,to 
detto: 

« Né da Imputar sono 
« Se quanto posso dur tutto vi dono. 

FRANCESCO D. RATTI 
PIETRO PERETTI 

AVVISI 
—«X)«J1 

EAIUlRiCA DI AlfNJKSI. DEL CORREDO MILITARE 
tsiudrtd *iinei|fj e Conili. 

Roma Via di 2»'*. Claudh de' Borgognoni N. 87 
PrVzri correnti 

PER GLI UFFICIALI 
Elmo con guarnizione­ dorata a fuoco , , , , , Se. 10 
Berretto con gallone in buono , , , , , , , , „ 2 40 
Spalimi da Capitano dorate a fuoco con frtiug» in buono „ ­17 
Detti come sopra con frangia mezzu fina , , , „ 9 
Detti da Tenente dorate a fuoco con frangia in buono „ ­10 
Detti come sopra con frungiu mezza fina , , . , „ 6 
Cintura dello Spadone con tutti i metalli dorati per lo 

stato inuggiore , , , , , , , , , , , „ 4 51) 
Delta per Ufluiali di Compagnia , , ­ , , , „ 3 5(1 
Sciarpu per detti , , , , , , , , , , , , „ 3 40 
Spadone alla Piemontese , , , . , , , , , , „ 0 
Spadu di altro modello , . . , , , , , , , „ 8 50 
Spadone, Spalimi, Dragona, Sciarpa, Sella e forni­

mento per lo Slato Maggiore prezzo da convenirsi. 
PER 1 MILITI COMUM 

Elmo con Criniera , , , , , , , , , , , Se. 4 50 
Berretto da Esercizi! , , , , , , , , , , , „ \ 
Dello da quartiere, , , , , , , , , , , , „ 80 
Spalimi il pam , , , , , , , , , , „ I 
Cintura del Madia * Giberna , , , , , , , , „ 2 20 
Gladio ossia Daga , . , , ,. , , , , , , , " 2 40 

I signori Avventori che onoreranno la fabbrica di Commis­
sioni dei indetti oggetti in numero oltre il Cento avi­anno il 
ribasso del dieci per Cento. 

Ruma il Primo Dicembre 1847. 
■ «una* "♦­*■■<>«&■ *tiaat>»«~ . 

Trovasi vendibile presso Alessandro Natali 
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